
Avvenire 20/11/2014

Copyright © Avvenire Novembre 20, 2014 10:57 am / Powered by TECNAVIA

agine singolari e pagine stra-
ne. Ieri singolari, ma ben mo-

tivate, la 4 de “L’Osservatore” e le
1 e 22 del “Messaggero”. Sulla pri-
ma Matteo Renzi col «progetto»
di «riportare Dante Alighieri» a Fi-
renze. Era un po’ deportato? Otti-
ma idea! Sulle altre il cardinale A-
gostino Vallini scrive di «emer-
genza immigrati» come possibile
«risorsa» per Roma: saggezza e co-
noscenza di problemi e urgenze
della città da parte di un vero pa-

store. Ma ci sono anche pagine
strane: stranissima per esempio
l’incredibile “capriola” di Furio
Colombo sul “Fatto”: da «Il Papa
senza schemi» (12/11, p. 23) a
«Un’obiezione all’obiezione del
Papa» (18/11, p. 19). Il primo pez-
zo è “un pieno” di elogi a Papa
Francesco: «Il Papa delle carceri,
che vuole fraterne e umane… si
preoccupa della corruzione… Pa-
pa unico (che) invece di identifi-
carsi con Dio si mette dalla parte
degli esseri umani… è sceso da
quel gradino perché tanti altri si
possano accostare… per l’ugua-
glianza come sentimento interio-
re… un dono raro in un mondo di
finta autorità, di potere brutale e

di grande vuoto». Su un giornale
come “Il Fatto”, e a firma di uno
non certo abituato a cedere a en-
tusiasmi di ogni genere! Anche
per lui ricordo a “Mixer”, anni 80
del secolo scorso, una bella inter-
vista che guardava al futuro. E al-
lora? Allora passano solo 5 (cin-
que) giorni e stesso giornale, stes-
sa firma, l’accusa a Francesco
dell’«automatismo spietato del
potere della chiesa» e di «un gra-
ve errore morale». Quale? Il Papa
(17/11) ha ricordato che «l’obie-
zione di coscienza» in tema di a-
borto ed eutanasia è un diritto,
che «la Famiglia non è un’ideolo-
gia» e che «i bambini hanno dirit-
to a crescere con un padre e una
madre». La famiglia non è un’i-
deologia, ma lo è di sicuro quella
di chi vanta “diritti” dove la realtà
offre assenze, vuoti e comunque
dolore.
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VERONESI, VALE LA DISTINZIONE
DELLE “COMPETENZE”
Caro direttore,
ha destato scalpore, specialmente nel
grosso pubblico, l’affermazione del
professor Veronesi: «Dopo Auschwitz,
il cancro è la prova che Dio non esi-
ste». Che lo conduce verso un misto
di ateismo e agnosticismo («Preferisco
il sussurro del “Non so”»). Precisiamo
subito che il cancro è male fisico, la
Shoah è male morale. Tentiamo di
schematizzare in due frasi il percorso
della sua riflessione, dipendente dal-
l’esasperazione dell’illuministica po-
sizione antropomonistica: se Dio as-
soluto e perfetto esiste, è responsabi-
le del male fisico e morale nell’uomo,
sua creatura; se si afferma che Dio non
esiste, l’uomo è l’essere sommo, as-
soluto e perfetto, che non può essere
toccato dal male. È consigliabile ap-
profondire il concetto di Dio, di uomo
e di male. Dio (per i filosofi greci) è il
sommo bene; l’uomo è un essere fi-
nito e capace di fare il male; il sommo
male fisico è la morte (la cifra del-
l’uomo è “essere-per-la-morte”: Hei-
degger). La morte per i credenti è un
mistero e segno di “fiducia”, per gli al-
tri un assurdo e segno di disperazio-
ne. “Il mestiere di uomo” è proprio
quello di donarsi per lenire il dolore
degli altri. Hanno scritto (e forse me-
glio del chirurgo Veronesi) sull’argo-
mento i grandi pensatori buddhisti,
Giobbe, Qohelet, Tommaso, Do-
stoevskij, Camus, don Gnocchi e pa-
dre Häring. È volutamente ambigua
la famosa frase riportata dell’ebreo
Wiesel: «(Dio) è appeso lì, a quella for-
ca…». Se, sulla traccia del «Servo di
JHWH» di Isaia, avesse riconosciuto il
Cristo, avrebbe dovuto scrivere: «È lì
su quella Croce». Vale sempre la di-
stinzione delle “competenze”: essere
un ottimo chirurgo non comporta es-
sere un buon filosofo o, come verreb-
be da dire in questi giorni, guardan-
do a Roma, essere un buon sindaco...

Antonio Contri
Verona

SOLIDARIETÀ
DA UN ALLUVIONATO SICILIANO
Gentile Direttore,
come alluvionato il 22 novembre
2011 della provincia di Messina, as-
sicuro la mia solidarietà e la mia pre-
ghiera a chi è stato colpito dall’ac-
qua e dal fango e soprattutto alle fa-

miglie delle vittime. Lo stesso vale
per il suo giornale, che cerco di leg-
gere e seguire con attenzione. Che
Iddio ci aiuti e ci faccia comprende-
re che il territorio che abitiamo, lo
abbiamo solo in prestito: dovremmo
quindi tutti, da me semplice citta-
dino fino a chi riveste pubblici uffi-
ci, rispettarlo, custodirlo e traman-
darlo nella sua bellezza alle genera-
zioni future… evitando possibil-
mente sterili polemiche a posterio-
ri con rimpalli di responsabilità tra
Governo e Regioni. Un po’ di silen-
zio ci aiuterà a guardare con occhi
nuovi la bellezza spesso deturpata
della nostra Italia. 

Pierino Venuto
Barcellona Pozzo di Gotto (Me)

LOTTARE PER LA LIBERTÀ
DI PENSIERO E DI PAROLA
Gentile direttore,
anch’io nel mio piccolo vorrei espri-
mere solidarietà alla professoressa
Adele Caramico, non smettete di lot-
tare per la libertà di pensiero e di pa-
rola nel rispetto di tutti.

Francesca Paperetti

POPOTUS: BUONI CONSIGLI
DA DON TONINO LASCONI
Gentile direttore,
abbiamo ritrovato don Tonino La-
sconi con la rubrica “Gli amici che
vorrei” e desidero ringraziarlo per i
consigli – sempre ad hoc – ai lettori
di “Popotus”, giovani e non solo. Io
sono una nonna, ma leggo sempre,
oltre gli interessanti articoli di “Avve-
nire”, anche “Popotus” che trovo ot-
timo. Un solo rammarico riguarda
una maggiore abbondanza di illu-
strazioni che, secondo me, catture-
rebbero l’immediata attenzione dei
giovani lettori.

Bianca Paci
Roma

PIO XII: ANCORA TANTO FANGO
DIFFICILE DA ELIMINARE
Caro direttore,
ho letto con piacere su “Avvenire” in-
teressantissimi articoli su Pio XII e il
suo impegno per salvare gli ebrei du-
rante la persecuzione nazista. Era no-
to a tutti che il Papa si prodigava in o-
gni modo e riuscì a salvare moltissi-
me persone. Ma con Hitler e i suoi a-
depti, ubriachi di pazzia e di volontà
di potere, non era facile trattare. Vari
anni dopo la Seconda Guerra mon-
diale – era il 1963 – andò in scena l’o-
pera teatrale “Il Vicario” di Rolf Ho-
chhuth, che gettò fango sulla figura e
sul comportamento di Pio XII, tanto
fango che si fa fatica a toglierlo no-
nostante l’evidenza dei fatti. Questo
fango è la vendetta postuma di un’al-

tra dittatura contro il coraggio del Pa-
pa. Pio XII infatti aveva scomunicato
i cattolici che avessero votato comu-
nista alle elezioni, quindi aveva par-
lato, aveva ufficialmente condanna-
to il comunismo. Il potere comuni-
sta, con mossa abile e determinatis-
sima, decise di “distruggere” la me-
moria di Pio XII, attaccando attraver-
so di lui il papato. Eppure bisogna ri-
cordare che chi “parlò” contro Hitler
ottenne risposte terribili, come i ve-
scovi olandesi che dovettero poi as-
sistere nel 1942 alla deportazione an-
che degli ebrei battezzati, Edith e Ro-
sa Stein furono fra le vittime. Se Pio XII
avesse “parlato”, avrebbe provocato
stragi su stragi. È bene che la stampa
lo ricordi a chi ha la memoria corta.

Chiara Bodrato
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e capiscono così che il lavoro è un diritto elementare della
persona umana. Cardinale Lluís Martínez Sistach, arcivescovo di Barcellona

«Pena capitale nell’Italia delle carceri»
Purtroppo sì, anche con l’ergastolo

Nel nostro
Paese bisogna
riuscire a dare

seguito ai
princìpi della
Costituzione:

restituire senso
al concetto
di «certezza
della pena»
e illuminare

il cammino di
recupero del
carcerato.

Che cosa penso, gentile signor Castriota, dei
drammi che si consumano dietro le sbarre delle nostre carceri?
Basta sfogliare “Avvenire” per avere la risposta. I miei colleghi e
io – accanto a giuristi, volontari, cappellani e operatori
carcerari, ma anche, in questo caso, all’unisono con politici
portatori di valori e di visioni non in tutto e per tutto vicini ai
nostri – ci battiamo da sempre per Istituti di pena che siano,
ovviamente, strutture organizzate per assicurare la giusta
“retribuzione” del male fatto, ma soprattutto siano organizzate
per agevolare il recupero umano e sociale delle persone in esse
richiuse. Prigioni civili, insomma, non luoghi di abbrutimento e

di persino mortale disperazione. Patiboli non dichiarati.
Come la penso sull’ergastolo e in particolare – stando al nostro
ordinamento – sull’«ergastolo ostativo» (quello che grava la
persona riconosciuta colpevole di un gravissimo reato con la
vera sanzione del «fine pena mai»)? La penso come papa
Francesco che il 24 ottobre scorso, rivolgendosi ai giuristi
dell’Associazione penale internazionale, ne ha parlato come di
una «pena di morte coperta», ovvero nascosta. Penso, dico e
scrivo questo da molti anni. E anche da direttore di “Avvenire”
ho motivato tale giudizio in più occasioni. Non è elegante
autocitarsi, ma a volte è utile: il 19 gennaio 2010, nella risposta
alla questione propostami da un altro lettore, usai
un’immagine dura e non troppo lontana da quella scelta dal
Papa: «Pena di morte a rate». Negli ultimi anni, non ho
cambiato idea. Anzi. E chiedo a chi rappresenta e governa il
nostro Paese di decidersi, anche a questo proposito, a dare
seguito ai princìpi stabiliti nella Costituzione: c’è,
indubbiamente, da restituire senso e contenuto al concetto di
«certezza della pena», ma c’è, una buona volta, da illuminare il
cammino di recupero del carcerato con la concreta prospettiva
di una riammissione nella comunità civile. La strada maestra,
quella che fa crollare i tassi di recidiva (cioè il ritorno al
crimine), passa – come abbiamo documentato più volte – per
un progressivo avviamento al lavoro dentro e, quando questo
diventa appropriato, fuori dal carcere. Non tutti riusciranno,
ma a nessuno questa possibilità può essere negata.
p.s. Scrivere quel che ho appena scritto nel Paese delle mille
ingiustizie – magari per prescrizione, come ieri in Cassazione
nel processo sulle stragi silenziose da Eternit – può sembrare un
discorso da illusi. Ma chi si ostina a sognare un’Italia e un
mondo più giusti non può arrendersi. E neanch’io lo faccio.
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en 179 in un anno. Un giorno sì e uno
no. Si chiamavano Tiziana, Laura, Ve-

ronica… Ciascuna una storia, e poi una vita
spezzata, spesso per mano di qualcuno che
le chiamava "amore mio" senza saper cosa
vuol dire amore. 179 donne uccise nel 2013,
ben 22 in più rispetto all’anno precedente.
Si chiamano femminicidi, per sottolineare
che la vittima è tale proprio in quanto don-
na:  fisicamente più vulnerabile e percepita
spesso come possesso. "Colpevoli di deci-
dere": così l’Eures ha definito nel suo rap-
porto diffuso gli 81 omicidi, il 66% del tota-
le, di mogli, fidanzate, compagne (o ex) da
parte di uomini che non si rassegnavano non
tanto a perderle quanto al fatto che fosse lei
a volerlo. "O mia o di nessuno", insomma.
Quanto ci sarebbe da contestare all’imma-
gine deformata che la pubblicità (per non
parlare di certi  calendari "artistici") spaccia
in particolar modo nel nostro Paese. L’altro
ieri la presidente della Camera Laura Bol-
drini ha richiamato le imprese e le multina-
zionali a cancellare, nei loro spot, gli stereo-
tipi femminili che pure "fanno vendere". Non
che la pubblicità uccida, però il fatto che tra
le donne protagoniste addirittura il 12,9 di es-
se venga rappresentato come "sessualmen-
te disponibile", dà certamente al pubblico

un quadro falsato delle relazioni tra maschio
e femmina.
Dai dati dell’Eures si scopre che gli omicidi
in famiglia (122, compresi quelli di 23 madri
ammazzate dai figli) si consumano più al
Nord (60), ma che le regioni con più casi so-
no il Lazio e la Campania, con 20 vittime cia-
scuna. E si analizzano le motivazioni: il tar-
lo del possesso, il conflitto quotidiano che
sfocia in tragedia, questioni economiche. Ma
dalla ricerca emerge anche qualcosa di più.
Il femminicidio raramente è frutto di un rap-
tus. Più spesso le vittime vengono minac-
ciate per mesi, perseguitate, picchiate. Metà
delle donne poi uccise dal compagno aveva
segnalato o denunciato il pericolo. Si era
messa nelle mani delle istituzioni, chieden-
do protezione, fidandosi, credendo che lo
Stato fosse in grado di fermare quell’insen-
sata violenza. Accanto a una cultura del ri-
spetto e della parità tra i sessi occorre ga-
rantire sicurezza alle donne maltrattate e mi-
nacciate, allontanare i violenti dalla loro stra-
da, perseguire con determinazione chi pic-
chia o abusa, anche e soprattutto se si tratta
di un familiare. Questo non è amore. E le
donne non possono essere lasciate sole a
fronteggiare i loro persecutori.
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Ba voi la parola
lettere@avvenire.it

Con il progetto «Emergenza Kurdistan: non lasciamoli soli», promosso da
Focsiv e Avvenire, si vuole dare un aiuto concreto a 250 famiglie di
sfollati dalla Piana di Ninive che ora vivono all’Ankawa Mall, l’ex centro
commerciale di Erbil riadattato per accogliere i rifugiati. Fuggono dal
massacro: non lasciamoli soli. Per informarti e per donare vai su
www.emergenzakurdistan.it o su www.avvenire.it; oppure usa il c.c.p.
47405006 intestato a FOCSIV, causale: EMERGENZA KURDISTAN; o il
conto corrente di Banca Etica, intestato: KURDISTAN - NON
LASCIAMOLI SOLI, Iban: IT 63 U 05018 03200 0000 0017 9669.

Gentile direttore,
non so se è vero che nel nostro Paese non c’è la pena di
morte se consideriamo che nelle carceri italiane muoiono
ogni anno per suicidio più persone di quante ne vengono
giustiziate nei Paesi dove ancora c’è la pena di morte. Ma
non le sembra ipocrisia quella di un Paese che si iscrive
tra quanti chiedono una moratoria per la pena di morte e
nel contempo mantiene l’ergastolo che è una morte con
una lunghissima pena? Lei che cosa ne pensa?

Valentino Castriota, Trepuzzi (Le)

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Per 70 anni la santità
nel silenzio di una cella

na vita tutta uguale, giorno dopo giorno, anno dopo
anno per più di 70 anni. Tanto a lungo durò il silenzioso

e umile cammino di santità della beata Anna Felice Viti che
visse nel nascondimento della propria cella una vita mona-
cale dedita al lavoro e alla preghiera. Era nata a Feroli nel 1827
e rimase orfana di madre all’età di 14 anni: per dieci anni fu
sua la responsabilità della cura degli otto tra fratelli e sorel-
le. A 24 anni entrò tra le benedettine assumendo il nome di
Maria Fortunata e, nella dedizione, restò sempre nell’ano-
nimato, tanto che alla morte nel 1922 venne sepolta in una
fossa comune. Fu la devozione dei fedeli, animata anche dai
molti segni prodigiosi attribuiti alla monaca, a far sì che, 13
anni dopo, venisse sepolta nella chiesa del monastero e nel
1967 fosse proclamata beata da Paolo VI.
Altri santi. Sant’Edmondo, re e martire (841-870); san Ci-
priano di Calamizzi, abate (XII sec.).
Letture. Ap 5,1-10; Sal 149; Lc 19,41-44.
Ambrosiano. Ger 2,1-2a.12-22; Sal 73; Am 8,9-12; Mt 9,16-
17.
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di Gianni Gennari

Maria
Fortunata Viti

DONNE, LA NON-CULTURA ASSASSINA
di Antonella Mariani

l bonus bebè si prepara a cambiare
pelle. Da un contributo per i nuovi na-

ti a una misura tagliata soprattutto sui
bimbi più poveri. È un ripensamento im-
portante, considerato quanto la crisi ha
influito sulla condizione economica del-
le famiglie. Nella prima versione si era
parlato di un bonus da 80 euro al mese
per 3 anni alle neomamme, poi è emer-
sa l’ipotesi di estenderlo fino a cinque
anni. Ora, sulla spinta di diversi emen-
damenti alla Legge di Stabilità, ecco l’in-
dicazione di rimodularlo guardando ai
genitori poverissimi.
Il cambio di direzione, alla vigilia della
giornata mondiale dell’Infanzia che si
celebra oggi, rappresenta la presa d’atto
di un’emergenza che non è più possibi-
le trascurare. Nel 2007 i minori poveri in
Italia erano circa 400mila, oggi la loro ci-
fra ha raggiunto il milione e mezzo. È u-
na generazione che pagherà a lungo il
conto di questa crisi, un tributo doloro-
so destinato a gravare su tutti noi, sul
Paese, in termini di peso economico, so-
ciale e morale. Per questo è necessario
imprimere una svolta subito, e molto for-
te, sapendo che un sostegno economico
diretto è importantissimo, ma può non
bastare. Ai centri di ascolto della Caritas

il 75% delle richieste di aiuto arriva da
persone con figli a carico. A volte le mam-
me povere che riescono a trovare un pic-
colo lavoro si devono scontrare con il
problema della custodia dei figli, se nidi
o altre risorse per i servizi non ci sono. Il
valore di un bonus bebè virato sui pove-
ri rimanda anche a un’altra esperienza a
suo modo profetica: il Progetto Gemma
della Fondazione Vita Nova, e alle mi-
gliaia di vite che ha contribuito a salva-
re grazie anche ai 160 euro al mese dato
attraverso i Centri di aiuto alla vita alle
donne che avevano pensato all’aborto.
C’è solo un conto che al momento sem-
bra non tornare, se è vero che le politi-
che di contrasto alla povertà sono una
cosa e quelle per sostenere la natalità
un’altra. Per il bonus bebè sono stati
stanziati dai 200 ai 500 milioni di euro,
cifra che impallidisce di fronte ai 10 mi-
liardi per il bonus di 80 euro assegnato
ai redditi individuali, a prescindere dal
reale bisogno. Povertà infantile e dena-
talità oggi sono due gigantesche emer-
genze sociali. Ai bambini è stata con-
cessa una "pagnotta", sarebbe bene evi-
tare una competizione tra bisogni diversi
per contendersela.
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BAMBINI, LA POVERTÀ DEL BONUS
di Massimo Calvi

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Pagine di interessante singolarità
e «capriole» da vuoti ideologici

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Premio
al Bosco
verticale
di Milano
Il Bosco verticale di
Milano, progettato
da Stefano Boeri,
nel quartiere Porta
Nuova, ha vinto
l’International
Highrise Award
2014. Il complesso
è composto da due
torri residenziali (27
e 19 piani, 113
residenze in totale)
in grado di ospitare
800 alberi fra i 3 e i
9 metri di altezza,
11.000 fra perenni
e tappezzanti,
5.000 arbusti, per
un totale di oltre
100 specie diverse.

GRATTACIELO CON GLI ALBERI


